	Divinità sotto controllo 

e fuori controllo 

Incontro del 21 febbraio 1991


	

	
	di Oberto Airaudi




Oberto: il discorso della divinità sotto controllo o no è un modo di dire che ha il seguente significato: vuol dire che dal nostro punto di vista ci sono le divinità e queste hanno una sorta di gerarchia, definiamola così. Immaginiamo quindi il dio assoluto, il Motore Immobile o come lo vogliamo definire, tutta quanta la lavagna, tutto quanto può esistere e poi abbiamo l’uomo; tra l’uomo e la divinità assoluta esistono tante altre forze intermedie che noi simbolicamente vogliamo rappresentare con una serie di cerchi concentrici. Queste forze sono intermediarie, quindi con l’assoluto per quanto riguarda l’armonia, l’evoluzione, lo sviluppo, la crescita o qualunque altra cosa dell’universo, anche le cose che noi non conosciamo; comunque immaginiamo questa sorta di forze collegate tra loro, quindi in qualche forma interdipendenti. Tra l’uomo e la divinità immaginiamo ci debba essere quindi una sorta di comunicazione come quella che potrebbe avvenire se dovessimo comunicare con il capo di stato, abbiamo bisogno come minimo di spedire una lettera, di passare attraverso una sorta di ufficio postale e come minimo avere la possibilità di trasmettere un qualche tipo di messaggio per quelle che possono essere teoricamente le nostre esigenze. Quando si parla di divinità sotto controllo significa quindi una forza che sia in armonia con l’essere umano o l’essere umano in armonia con questa forza; quelle che sono quindi le divinità non sotto controllo, con questa capacità di controllo, con questa capacità di armonia sono quelle che, sfuggite dal nostro punto di vista a questo controllo, utilizzano l’uomo come fosse quindi una sorta animale di allevamento del quale nutrirsi semplicemente. Le divinità invece sotto controllo, le forze sotto controllo sempre con questo tipo di rappresentazione della quale stiamo parlando, sono quelle che invece hanno un rapporto armonico e costruttivo, addirittura se vogliamo ricostruttivo con l’uomo, l’uomo inteso come la divinità primeva, quindi parte che deve essere ricomposta nella propria condizione appunto primeva, nella propria condizione divina, se vogliamo, divisa in questi pezzettini di specchio che sono la rappresentazione dell’anima umana attraverso tutte le forme che fanno parte di questa anima umana. La ricostruzione di questa struttura, di questa condizione è indispensabile per poter riavere una linea armoniosa tra l’uomo qualunque cosa sia e la divinità assoluta, se no è spezzata. Quindi sotto controllo, fuori controllo e così via significa questa cosa, questa condizione di armonia o meno dove in un caso alcune forze semplicemente possono sfruttare l’uomo senza fare nessun tipo…..come la posta, tu paghi il francobollo per mandare la lettera e la lettera non arriverà mai, quindi tu hai pagato e non arriva nessuna lettera, continui a pagare e non arriva nessuna lettera; mentre invece nell’altro caso questo tipo di collegamento e di unione ha un proprio equilibrio e un proprio ritmo, non dovuto ma fa parte dell’equilibrio delle energie e delle forze.

Domanda: ma queste divinità sotto controllo sono loro che scelgono….perché alcune divinità sono sotto controllo e altre no.

Oberto: alcune divinità sono sotto controllo perché mantengono un rapporto nel quale comunque l’uomo è sempre parte indispensabile, la divinità, queste divinità al di sotto dell’assoluto non sono di per sé indipendenti rispetto a ciò che esiste al di sotto di loro, come non sono indipendenti rispetto a ciò che esiste al di sopra di loro, ma sono parte di un tutto, come all’interno di un orologio una qualunque parte è legata, è indispensabile a far funzionare tutte le altre, altrettanto ognuna di queste deve essere in armonia se no l’orologio non funziona, perfettamente collegate al resto, se non lo fosse e avesse qualche dente rotto, ecco che questo orologio non potrebbe funzionare. L’uomo è comunque all’interno di questa linea evolutiva di forze, tramite il proprio pensiero, la propria stessa esistenza parte dell’equilibrio, parte dell’orologio, parte del nutrimento di questa forza e quindi deve esserci questa interdipendenza, di conseguenza l’uomo è indispensabile a queste divinità, come le divinità sono indispensabili in quanto tramiti di questo equilibrio vastissimo all’uomo; quando questo equilibrio abbiamo visto si pezza, non è mantenuto, essendo l’uomo indispensabile, essendo una parte fondamentale di questo meccanismo, deve mantenere il proprio luogo, il proprio ambito, il proprio equilibrio per poter funzionare il tutto.

Domanda: e quelle non sotto controllo dove stanno?

Oberto: quelle non sotto controllo sono parte di questo orologio, la parte impazzita di questo orologio, è chiaro che se c’è una parte fuori controllo, parte un dente rotto all’interno dell’orologio,  tutto l’equilibrio nel suo insieme ne risentirà, naturalmente per quanto riguarda quell’orologio, la divinità assoluta è ben più estesa e supera qualunque limite che ci siano o non ci siano denti rotti, non è nell’equilibrio dell’insieme.

Domanda: le divinità sotto controllo e no, fra di loro si conoscono, si incontrano, discutono, parlano, non so…..

Oberto: sono al di fuori della nostra portata, noi non conosciamo fino in fondo come funziona, come dovrebbe funzionare un ufficio postale in questo senso, quindi abbiamo che so un postino che ha idea di fare il proprio lavoro e un altro un capoufficio o il contrario che non fa il proprio e così via, da qualche parte si inceppa questo meccanismo, pur continuando questo postino o capoufficio a prendere il proprio stipendio -continuiamo con questa metafora- ecco che sarebbe appunto la stessa vitalità, lo stesso pensiero, le stesse cose che l’uomo produce. Questo meccanismo inceppato è l’origine quindi del dolore, del dolore inteso come disarmonia, il dolore può essere creativo nel senso che una funzione crea l’organo, quindi può creare uno sviluppo, può portare ad uno sviluppo della forma, può creare dei mutamenti, delle trasformazioni, noi questa cosa la chiamiamo in genere evoluzione. In questo grande pentolone che contiene tutte quante queste cose, alcune forze si limitano a sfruttare l’uomo come possono sfruttare altre condizioni senza che questo possa dare all’uomo possibilità di crescita e di sviluppo, la tendenza di queste forze è quindi quella di mantenere l’uomo come animale di allevamento per limitarsi ad utilizzarne le uova, se vogliamo, ad utilizzarne la carne, utilizzare quello che può essere utilizzato quanto noi utilizziamo i polli di allevamento. Noi umani non vorremmo gli allevamenti ovviamente, essere animali di allevamento, ma vorremmo avere la dignità del ruolo di questa specie all’interno dell’armonia dell’universo, quindi il fuori controllo o il sotto controllo ha a che fare con questo rapporto di forze, capisci anche perché lo chiamiamo in questo modo, sotto controllo perché è parte del meccanismo sotto controllo, perché in fondo una rotellina piccola o una rotellina grande sono in reciproco controllo perché se c’è un dente che non funziona qui, uno che non funziona là…..relativamente reciprocamente si controllano. Pur naturalmente non dobbiamo confondere in tutto questo quella che è la vastità, la divinità è grande, l’uomo è una particella di tutto quanto questo meccanismo, ma l’uomo nel proprio insieme è altrettanto grande quanto una divinità, quindi ha il suo ruolo in mezzo alle divinità, se vogliamo.

Domanda: quindi questi dei sono in un certo senso sotto controllo non dell’uomo ma di un insieme armonico…

Oberto: fanno parte di questo insieme armonico, una parte di questo insieme è disarmonico, una parte di questo insieme ha a che fare con la parte oppositiva, noi sappiamo che può esserci una parte oppositiva utile in tutte quante le cose, ma potrebbe anche esserci una parte oppositiva non utile. Immaginiamo la figura dell’equilibrio, di avere una parte bianca e una parte nera, non importa qual è il movimento di queste che crea l’evoluzione, insomma se noi non avessimo delle difficoltà o comunque delle prove di qualunque genere, chiamiamole prove in maniera filosofica molto estesa, se non avessimo prove di fronte da superare, l’evoluzione non avrebbe nessun campo nel quale manifestarsi, non avendo nessun campo nel quale manifestarsi ci sarebbe l’immobilità, ma necessariamente non è che siano nemiche due forze in contrasto, sono soltanto l’origine del movimento. In questo schema però se noi ne vediamo al microscopio una parte, potremmo trovare dei difetti perché nell’insieme, adesso abbiamo fatto una figura piana ma immaginiamo una struttura immensamente più complessa, sappiamo solo con certezza che ci sono delle parti che vanno aldilà delle prove del semplice dolore utile per creare qualche cosa, vanno aldilà della linea evolutiva, ma ci sono delle parti che addirittura per loro natura sono involutive, quindi malvagie, tutto il termine opposto a quello creatore. E noi qui dobbiamo opporci a questa parte negativa dell’armonia generale, perché la nostra parte all’interno di questo grande orologio è di essere parte dell’armonia non della disarmonia, anche se abbiamo in questo momento l’orologio vecchio, le parti spuntate, tutto quello che possiamo immaginare per continuare con esempi su questo tipo di discorso, quindi queste parti che noi consideriamo altamente negative nemiche dell’uomo, l’uomo come forma con la U maiuscola, intendiamo ovviamente sempre il concetto filosofico nel suo insieme, sono quelle parti che si oppongono all’evoluzione, che si oppongono alla parte creativa e sono il lato oscuro dell’universo. Attenzione: non la differenza tra bianco e nero, le forze che si oppongono, ma il lato oscuro di qualunque parte di questo equilibrio, quel lato che invece di essere mantenuto in uno schema ordinato, nel disordine è quindi involutivo e quindi distruttivo.

Domanda: ma ha a che fare con il nemico tutto questo?

Oberto: questo ha a che fare con il nemico.

Domanda: quindi le divinità sotto controllo sarebbero alleate del nemico?  

Oberto: no, le divinità sotto controllo sono quelle alleate del… quelle non sotto controllo sono quelle alleate o parte di questo discorso che noi definiamo del nemico, magari non tutte perché alcune possono esserlo come conseguenza di altri eventi, come effetti di altri eventi che si sono manifestati, allora in quel caso occorre riuscire a riportare al cosiddetto sotto controllo alcune di queste forze, ma quelle che invece sono prettamente oppositive e quindi il nucleo oscuro di tutta quanta la faccenda vanno completamente eliminate perché non sono naturalmente generate da questo schema dell’insieme, sono generate da una parte oscura che non possiamo comprendere ma sappiamo con sicurezza esserci. E' come se ci fossero delle rotelline che non fanno parte dell’orologio e queste rotelline sono quindi la parte che fa in modo che questo orologio non possa funzionare o che funzioni al contrario e comunque non svolge quello che è il proprio ruolo, quello che dovrebbe essere nell’armonia generale il proprio ruolo, questo è l’incastro tra nemico o sotto controllo o fuori controllo.

Domanda: una volta se non sbaglio tu hai detto che queste divinità, parlo di quelle non sotto controllo, erano state inizialmente…..pensiero umano e nutrite di riti opportuni e poi nei millenni si è perso il rito, il significato del rito e quindi non c’è stato più il mago capace di fare…… e queste sono andate fuori controllo, avevo capito giusto?

Oberto: sì, senz’altro, perché nella strada evolutiva ogni cosa che parte nell’infinitamente grande e viceversa, questo si chiama comunicazione, si chiama equilibrio, l’uomo come divinità primeva quando c’era Gabbiano. Avete sentito usare queste parole probabilmente, come divinità primeva è quella sorta di insieme di ….parte di questo schema delle divinità che ad un certo punto, per queste cose di cui abbiamo parlato prima, tra questi movimenti macroscopici, si è spezzato, quindi abbiamo uno specchio rotto con tante piccole parti che tra loro debbono ritrovare una condizione di equilibrio, ma così come qualunque frammento di specchio riflette un’immagine nel suo complesso…. un pezzettino piccolo riflette l’immagine di un palazzo come può riflettere uno specchio grande, in ciascun frammento sono contenute tutte le conoscenze che possono idealmente essere organizzate. Solito discorso: all’interno di ciascuno ci sono tutte quante le risposte perché tutto è contenuto in ciascuno, il problema sta nel riuscire ad estrarre quelle informazioni che sono in ciascuno -questo ha a che a fare con la lobotomizzazione dell’uomo, con la sua riduzione- quindi le conoscenze per rimettere in contatto o svolgere quello che è nella natura della nostra specie, quella di mettere in funzione sui piani man mano differenti altre forze maggiori di noi. Possiamo fare un altro esempio: ciascuno di noi per propria natura produce anidride carbonica respirando, l’insieme del nostro funzionamento, l’utilizzo dell’ossigeno, la parte dell’aria nell’insieme del pianeta è parte dell’equilibrio, se non ci fossimo, se non ci fossero specie come la nostra le altre specie che esistono su questo mondo non esisterebbero, il problema non sarebbero quelle, sarebbe tutto quanto differente, nel ruolo dell’uomo c’è anche quello di riuscire ad avere la capacità, la possibilità di creare delle forze maggiori di sé o perlomeno, se vogliamo metterlo in altro modo, di riunificare parti di questo specchio. Questo è il lavoro di creazione delle divinità, l’atto creativo dell’uomo per formare delle forze maggiori di sé, l’esempio banalizzante nella seduta spiritica fatta con energie adeguate che permette un po’ alla volta -che so- da 5 persone di creare il signor 5 che non è 1 1 1, è l’esempio infinitamente piccolo di questo insieme di forze; moltiplicate questo per miliardi di volte e aumentate nello spessore, nella vastità, nella densità, ecco che creiamo un rapporto con la divinità e creiamo una forza intermedia in grado di essere tra l’uomo e divinità tramite. Adesso non andiamo a vedere in particolare se questa condizione che viene creata è già una divinità o è soltanto una forza intermediaria creata dall’insieme della nostra forza psichica o di qualunque altra, in questo momento non ci interessa, è comunque una forza maggiore di tutte le parti che la compongono e questa è la nostra capacità creativa, questa forza a sua volta per essere mantenuta in equilibrio deve essere fabbricata. Continuiamo ad usare questi termini secondo una serie di conoscenze, di parametri ben precisi, bisogna dividere le parti energetiche da quelle conoscitive; tutto questo è indispensabile per mantenere il controllo, quindi questa forza che è maggiore in ciascuno di noi ha bisogno di essere controllata per funzionare, controllata vuol dire mantenuta su dei canoni per i quali è stata inizialmente immaginata, pensata, naturalmente nell’equilibrio dell’assoluto. E' poi la forma massima che crea l’uomo, però senza l’uomo che a sua volta non crea una forza intermediaria non ci sarebbe nessuna forza massima che crea l’uomo, ecco questo paradosso temporale del quale parecchie volte abbiamo parlato. Con questo straordinario meccanismo ci sono le possibilità e le premesse per avere un controllo di queste forze, controllo appunto magico, ecco allora che cominciamo a capire quindi il significato del termine sotto controllo, se questo meccanismo messo in moto da uomini non viene mantenuto nella sua perfetta efficienza, succede come per Chernobyl, una forza molto più grande di ciascun individuo che l’ha messa insieme può creare dei danni molto grandi per molto tempo, addirittura può essere indipendente rispetto all’iniziale controllo, contatto, unione con l’uomo e agire per conto proprio, ma a questo punto agirà soltanto per mantenere se stessa, non per portare... dove avrebbe dovuto essere idealmente l’uomo ad una sorta di evoluzione maggiore nel richiamo e nel riassemblaggio delle parti di questo specchio iniziale, conoscenza, coscienza. Quindi mi riallaccio al tuo discorso, ecco cosa succede: le divinità fuori controllo sono tentativi spuri andati a male per mille motivi o per volontà di altre forze ancora che non hanno permesso quindi, che non hanno più potuto svolgere il ruolo per il quale erano nate, riportare sotto controllo queste forze, quindi con le varie parti magiche che ne conseguono, è uno dei compiti del mago. Tutto chiaro?

Domanda: in questo discorso come si colloca il risveglio delle divinità?

Oberto: il risveglio delle divinità si colloca considerando che quando si è perso questo controllo delle forze anche in epoche successive per tentativi errati, per opposizione di forze esterne, non stiamo adesso ad indagare quali sono i motivi, sono tanti, alcune forze avendo dei sistemi di sicurezza come una centrale nucleare -scusate sempre i paragoni ma ci intendiamo in questa maniera- questi sistemi sono scattati, quindi -che so io- si sono alzate le barre di grafite e si sono abbassate le barre di grafite e la centrale nucleare invece di esplodere in alcuni casi è rimasta controllata ma ha staccato tutti i sistemi, staccando i sistemi si è addormentata. Riuscire nuovamente a rialzare poco alla volta queste barre di grafite è il lavoro che farebbe il fisico, il tecnico nucleare in modo da riaccendere il complesso di per sé funzionante e inutilizzato da secoli, millenni o qualunque cosa di questo genere. Continuo scusandomi per gli esempi ma se non facciamo questi esempi diventa difficile dire la cosa, le divinità non hanno niente a che fare con delle cose così meccaniche come le sto descrivendo adesso ma per capirci devo usare questi esempi.

Domanda: che motivazioni può avere una divinità per presentarsi all’uomo e se per caso questo accadesse, come può fare l’uomo per accorgersi, per beneficiare di questo contatto? Pare che ogni tanto una divinità si presenti all’uomo e allora come fa l’uomo a riconoscere la divinità?

Oberto: ma qui si parla di azioni che hanno a che fare con le operazioni magiche di grande complessità, di grande vastità. Perché mai la divinità dovrebbe presentarsi così sul tram….

Domanda: tipo i Signori del karma…

Oberto: la divinità è un conto, i Signori del karma sono una cosa infinitamente diversa; la divinità non ha nessun motivo per dire “heilà, sono qui”, non c’è nessun motivo, può farlo ma finora non è successo. Ecco, non confondete le divinità con qualcosa o qualcuno che si presenta così con l’aureola, non ha nessun significato una cosa di questo genere, la divinità... noi stiamo usando dei termini, degli esempi per spiegare le cose e a volte rischio di umanizzarli troppo, di tecnicizzarli troppo, allora forse vi ho confusi così.

Domanda: io avevo capito che era possibile che la divinità potesse contattare l’uomo….

Oberto: sì, la divinità contatta l’uomo, non i singoli uomini, l’umanità nel proprio insieme con le proprie forme di contatto, di collegamento, sì ma non incontri la divinità in qualche forma quando ci sono del….facciamo un esempio: quando che so Maometto ha la rivelazione o Buddha ha la rivelazione di qualche genere, ha un momento di illuminazione e così via, ha lui semmai un contatto con la divinità, non è che la divinità gli si manifesti. Vorrei spiegare bene la differenza: la divinità c’è sempre, è lì, il problema sta nell’essere noi a fare la telefonata e di stabilire un contatto con una forza che è così vasta, immensa e comunque c’è sempre, esiste di per sé. Il discorso è differente se si parla di divinità addormentate, quando continuiamo ad usare questi esempi; una divinità addormentata può essere risvegliata sempre nell’esempio e del significato che possiamo dare a queste parole, quindi destare, quindi addormentare, ma dobbiamo vedere le cose comunque partendo dal presupposto dell’uomo, è l’uomo che ha dei sensi attraverso i quali agisce, attraverso il proprio intelletto interpreta queste cose che a volte sono molto più in là rispetto a quello che l’intelletto di ciascun di noi può raggiungere. Noi ne possiamo vedere sempre un aspetto o una parte, dipende poi dal riconoscimento all’interno di sé, di quelle che sono le chiavi della conoscenza, essendoci in ciascuno tutte quante le cose possibili, attraverso ciascuno è possibile trovare la chiave persa di questi contatti, se vogliamo, però lo sforzo è dell’uomo, non sono le divinità che decidono di manifestarsi, c’è l’uomo che riesce a volte ad aprire questa porta ed entrare in contatto con la divinità che c’è sempre.

Domanda: quindi parte sempre dall’uomo.

Oberto: deve partire dall’uomo, ma la divinità non ha motivo altrimenti per una cosa indifferente, è questo scalino quello che deve fare il passo indispensabile, riaprire i collegamenti di per sé come potenziale che questo sia teorico, sia espresso, quello divino intendo, all’uomo interessa il momento nel quale va a incontrare lui, non nel momento nel quale incontra delle forze maggiori di sé, perché se non c’è la possibilità di nessun collegamento, vi ricordo che quando parliamo nei sensi, io nei sensi metterei anche la mente, parliamo sempre di una condizione che è riduttiva nell’uomo, i sensi sono fatti per ridurre le informazioni che arrivano perché se noi percepissimo -esempio già fatto tante volte- tutte le radiazioni, segnali che giungono dall’universo, saremo accecati dall’insieme dei segnali, quindi soltanto la riduzione di questi segnali permette di avere una gamma di intervento che è quella in questo caso della nostra forma.

Domanda: quando questo contatto avviene, nel senso che l’uomo ha delle conoscenze per accedervi,  a questo punto non serve più chiederti quale beneficio ovviamente immenso l’uomo può avere con questo contatto, perché lo sa già prima, è in grado di saperlo prima di avere questo contatto.

Oberto: è in grado di scoprire quelle che sono le chiavi, noi dobbiamo sempre parlare di una ricomposizione successiva di parti più piccole che mettendosi assieme, che assemblandosi creano una condizione man mano più ampia, soltanto la ricostruzione completa di quello che è l’uomo permette di avere tutte quante le risposte, perché soltanto a quel punto si dà la chiave conclusiva, si riforma il disegno complesso. Quando facciamo gli esempi questi vanno bene fino ad un certo punto naturalmente perché si tratta appunto di esempi, quindi di esemplificazioni che permettono di capire certi punti ma ne mantengono ovviamente oscuri degli altri, se no sarebbe già conoscenza, quindi l’uomo ha in sé tutte quante le risposte, trova per scalini successivi l’interpretazione delle proprie risposte perché ha dei sensi limitati con i quali deve capire qualche cosa che è più grande dei propri sensi, quindi l’unico modo per capire qualche cosa che è più grande dei propri sensi è di usare questi sensi un poco alla volta, far entrare dentro di noi quegli aspetti di conoscenza che altrimenti sarebbero molto più grandi di noi, molto più vasti di ciascuno di noi. Quindi si tratta di un lavoro che riduce alla portata dei nostri sensi, dicevo prima della nostra mente, del nostro intelletto qualcosa che è molto più grande di noi ma di cui abbiamo comunque la sintesi e le risposte; per comprendere le nostre stesse risposte dobbiamo prima mettere insieme i pezzi, se no possiamo vedere le cose ma non capirle, è chiara l’idea?

Domanda: l’uomo, quando si mette in contatto con la divinità, deve agire in un certo modo; per la divinità il tempo non c’è, come si mette d’accordo la faccenda?

Oberto: ti ricordi il discorso del rituale che per esempio nei solstizi è sempre lo stesso solstizio celebrato, quindi al di fuori di un anno, di cento anni, mille anni, quando ripetendo o riprendendo i vari aspetti che hanno a che fare con la celebrazione del rituale del solstizio, si sta partecipando sempre comunque al primo come all’ultimo, quindi al di fuori del tempo di per sé. Quindi il tempo è sempre un’altra di quelle cose che hanno a che fare con la nostra riduzione sensoriale, noi adoperiamo il tempo, la divinità ha un altro termine di paragone, ha un'altra condizione di paragone. Quando è che la divinità incontra il nostro tempo, quando noi la portiamo alla nostra piccolezza, quando apriamo quindi un canale di contatto tale attraverso il quale riusciamo a portare sul nostro tipo di universo, sul nostro tipo di sensorialità e così via una parte della divinità e avere una parte o avere tutta è comunque una condizione completa, quando riprendiamo, per tornare al discorso di prima, il controllo alla consolle dell’impianto centrale attraverso il quale avere una comunicazione adeguata con le varie parti di questa struttura immensa che noi abbiamo voluto rappresentare come divinità.

Domanda: questi pezzi di divinità entrano nel nostro tempo?

Oberto: a questo punto naturalmente e il nostro contatto fa in modo che entrino nel nostro tempo, altrimenti ne sono al di fuori, non cambia niente per la divinità se non il riportare un poco quell’orologio all’orario generale, si tenta di regolare un po’ alla volta l’orologio.

Domanda: torniamo alla faccenda dei 600 anni, è chiaro che essendoci questi 600 anni dietro quindi in quel periodo di tempo bisogna fare in modo che succedano le varie cose, che avvengano quei certi cambiamenti, il tempo…..

Oberto: naturalmente perché per noi è fondamentale.

Domanda: in questo caso il risveglio delle divinità credo che sia tutto collegato?

Oberto: è senz’altro collegato perché senza queste forze non sarebbe possibile produrre sufficienti elementi di variazione in questa sorta di universo parallelo fabbricato, per cui questo non potrebbe mai sovrapporsi all’altro senza una sorgente di forze così grandi come quello originabile da divinità, non avremo sufficienti energie per mantenere distaccati i piani di esistenza, quindi è parte dell’insieme. 

Domanda: queste forze che vengono, entrano nel tempo, perché adesso che deve succedere?

Oberto: e adesso che deve succedere?

Domanda: quindi ci entra il tempo?

Oberto: ci entra per noi, dal nostro punto di vista, allora è chiaro? Il risveglio oppure quello che noi chiamiamo il matrimonio, le nascite, questi esempi che continuano ad illustrare quello che succede a questo proposito hanno a che fare con la rimessa in funzione di queste varie o comunque quello che esse producono, è l’energia minima indispensabile per mantenere discosti questi piani di esistenza che fanno in modo che questa nuova realtà che si sta costruendo possa sovrapporsi a quella che già è avvenuta, quella che già si è manifestata, per quello dico che è complicato il piano.

Domanda: nel caso in cui si riuscisse a ricomporre lo specchio originario, le divinità sotto controllo avrebbero ancora motivo di esistere oppure sarebbero riassorbite da questa?

Oberto: naturalmente avrebbe motivo di esistere, sì perché è parte e diventerebbe parte dell’insieme, avrebbe un proprio ruolo. Dobbiamo pensare, per continuare con gli esempi, all’insieme dell’universo come ad un organismo che appunto ha i propri organi per funzionare, vediamo il nostro stesso corpo, noi nell’insieme siamo esseri umani, però ciascuno di noi è composto da cellule, le nostre cellule compongono organi e ognuna di queste parti è indispensabile al funzionamento dell’insieme, anche se ci identifichiamo per l’insieme di quei 200 miliardi di cellule, tutte quante sono che ci compongono, noi siamo fatti di 200 miliardi di pezzettini ognuno dei quali va per gli affari suoi, l’insieme di tutti quanti questi pezzettini crea sangue, le pareti che conterranno i vasi sanguigni, crea le ossa che sostengono gli altri organi, i vari organi e tutto quanto il resto. L’insieme vuol dire mantenerci in salute, funzionare come forma e quindi anche in questo caso dobbiamo vedere l’universo come una diversificazione pressoché infinita, la cui complessità mantiene la complessità che definiamo 1, secondo un vecchio discorso per cui ogni numero superiore a 1 è in realtà la sua divisione e 1 rappresenta tutto, 2 è la metà di 1, quando ho 4 parti sono 4 parti che dividono questo 1 se 1 rappresenta tutto, non somme ma sempre sottrazioni. Ecco quindi questa diversificazione porta all’infinitamente piccolo, da noi non misurabile ovviamente nelle forme perché noi siamo soltanto una parte, ma questo infinitamente diversificato porta a sua volta all’infinitamente complesso.

Domanda: la divinità è collegata in modo specifico alla forma uomo, possiamo pensare che altri esseri anche loro su questo pianeta potrebbero avere questo tipo di… o è un modo specifico dell’uomo che si organizza per poter…. 

Oberto: noi parliamo in genere della forma uomo, forma uomo non vuol dire -lo sapete- avere due braccia, una testa, due gambe e così via, ma è quello spirito contenuto in questo caso nel corpo che abbiamo, contenuto non so, comunque ha a che fare con il corpo nel quale abitiamo, però se noi avessimo il corpo formato a bottiglia, se lo spirito è un liquido prende la forma che c’è, se avessimo la forma di un bicchiere lo stesso liquido prende la forma di un bicchiere o di qualunque altro contenitore proprio perché è la nostra caratteristica, quindi ciò che a noi interessa della bottiglia è il contenuto, in questo caso lo spirito, qualunque sia la forma che contiene. Sempre per proseguire nello stesso esempio, la complessità e quindi la differenza di forme è parte di questo insieme, così come i nostri organi sono per dire…se andassimo a considerare gli esseri umani, se noi percepissimo soltanto con i raggi x, un essere umano lo vedremmo come un insieme di ossa e non vedremmo che pallidamente la possibilità di esistenza di altri organi, se vedessimo con altri tipi di frequenza che sono gli infrarossi in poi vedremmo una forma umana diversa rispetto a quella che vediamo quando ci guardiamo, vediamo la superficie della nostra pelle e ci siamo detti che questa è l’idea dell’immagine dell’uomo e così via. Non lo è naturalmente, è soltanto un aspetto in questo caso letteralmente superficiale di ciò che siamo, guardiamo le stesse nostre fattezze, l’insieme di tutto quanto fa in modo che l’uomo sia un organo così come qualunque altra parte è organo di questo insieme, grandi o piccoli non sta a noi determinarlo, perché noi siamo l’organo.

Domanda: si può ipotizzare che ci siano altre forme di intelligenza che probabilmente avranno un tipo di evoluzione e di rapporto tra le forze diversa da quella che l’uomo ha, cioè l’uomo per necessità probabilmente ha questa grossa identità….

Oberto: sì ma l’anima uomo è ospitata anche in altre forme intelligenti o meno, è ancora da stabilire che l’uomo sia intelligente ovviamente, intelligenti o meno all’interno di tutto quanto l’universo, quindi non è legato a questo sistema solare, a questo braccio della galassia e così via, non è detto. La forma uomo di per sé può essere molto più estesa, quindi potremmo un domani incontrare degli alieni i quali fanno parte della nostra identica forma uomo, pur essendo fisicamente diversissimi, magari respirano metano o non respirano affatto con altri sistemi di scambio con l’ambiente, non per questo possono essere il bicchiere o la bottiglia -l’esempio di prima- o un altro contenitore, se sono parte della nostra stessa forma uomo, quindi parte di questo specchio originario che -ripeto- non è riservato a questo pianeta, possono essere parti di ciò, se invece fanno parte di un’altra forma non uomo, va bene fanno parte di un’altra forma non uomo, sarà ancora più interessante incontrarli.

Domanda: il nemico ha necessità di creare delle divinità oppure lui ha già questo tipo di azione…

Oberto: diciamo una condizione che è distruttiva nei confronti dell’uomo, perché riuscendo a distruggere questa forma, attualmente così debole, può facilmente mandare per aria tutto quanto l’orologio, poi per motivi suoi che noi possiamo indagare soltanto per quella piccola parte che ci riguarda direttamente, perché le altre non le possiamo percepire, non abbiamo né l’intelligenza sufficiente né soprattutto abbiamo sufficienti informazioni, vediamo fin dove i nostri sensi, consideravo prima il nostro intelletto un senso, ci permettono di giungere, se è più in là non possiamo arrivarci. Soltanto quando abbiamo parti più complesse tradotte al livello dei nostri sensi, del nostro intelletto, possiamo figurarci cosa può succedere, come può essere il resto dell’universo, comunque una qualunque forma avesse anche un solo senso proprio attraverso quel meccanismo che si chiama conoscenza, può portare, può arrivare ad avere un’idea dell’universo alla propria portata e questo è molto importante, avessimo anche un solo senso, anche un dito, con il tempo a disposizione e soprattutto avendo l’intelletto potremmo trasformare e ridurre alla nostra portata qualunque altra cosa. Che so, quando si parla dell’esame dell’universo, un fisico aveva fatto l’esempio che è come cercare di individuare un cappello nero in una stanza nera al buio, facendo che cosa…gettando ogni tanto un sassolino in quella stanza e ascoltando il rumore che fa, dei rimbalzi eventuali che fa, da quegli echi costruire la “Pietà” di Michelangelo, un parametro alla volta senza mai ficcare il naso in quella stanza e riuscire a capire quello che c’è in quella stanza, rendersi conto che a forza di tirare il sassolino riesci a schematizzare, a creare dei sistemi logici per la tua mente e così via a fino a riuscire col tempo con la pazienza, con tutto quello che si può arrivare a riprodurre per i nostri sensi, qualcosa che i nostri sensi lì non possono arrivare a percepire altrimenti. È questo il concetto della fisica o dell’esplorazione delle cose e se vogliamo alla fin fine della conoscenza, riuscire a ridurre al livello dei nostri sensi con la limitatezza dei nostri sensi ad avere l’idea sufficientemente comprensibile del nostro punto di vista di tutto quanto quello che non è alla nostra diretta portata, si chiama conoscenza; quando questa prova del nove avvenisse, ecco che potrebbe entrare nel concetto di coscienza, quindi partecipare di tutte quelle cose, tutte quelle infinite forme diverse che fanno parte di tutto questo insieme. A questo punto vorrebbe dire essere il sassolino, essere ciò che c’è all’interno della stanza, muri compresi, cappello nero compreso e tutto il resto, quindi differenziare le forme perché si è quelle forme.

Domanda: ma questi pezzi dello specchio….prima credevo di aver capito..

Oberto: perché tutte le volte che si fa un passo poi si cerca di arrivare allo scalino dopo.

Domanda: c’era uno specchio…..l’umanità, uomo nel senso che dicevi tu adesso, poi si è spezzato, allora cosa è successo, che un pezzo grande è venuto sulla terra, un altro su un pianeta piccolo, uno per ogni pianeta dove esiste la forma uomo?

Oberto: pezzettini sparsi per l’universo e raccolti dove la vita può essere raccolta.

Domanda: quindi non sono dentro ognuno di noi, ma diciamo dentro l’uomo con la U maiuscola.

Oberto: sì nell’umanità, ma ognuno di noi ospita quella scintilla che noi chiamiamo anima, noi parliamo dell’anima.

Domanda: quindi per rimettere a posto lo specchio non so se c’è qualche speranza che prima o poi ci si riesca, comunque bisogna che siano tutti gli esseri umani dei vari pianeti nell’universo che si mettono insieme perché si possa verificare questo.

Oberto: sì.

Domanda: quindi non dipende da un pianeta, per esempio dalla terra.

Oberto: qui arriviamo al discorso del tempo che abbiamo già fatto altre volte, ci sono dei tempi massimi per riuscire a ricomporre questa forma, quindi portiamolo alla nostra portata, diciamo che c’è un tempo massimo per ricostruire lo specchio originario così come era fatto, qualunque forma potesse avere. Adesso manca un pezzo ancora grosso se vogliamo o piccolo ma ha molta importanza, questo qui è stato incollato, sono stato incollato così bene che non si vedono le parti rotte, però manca ancora una parte, piccola o grande non ha importanza, ovviamente, se entro quello che noi calcoliamo un tempo sufficientemente……quindi può essere un giorno, un anno, un secolo, un millennio o un milione di anni, se quella parte non è ricomposta, tutto lo specchio non può più essere ricomposto, perché manca una parte che comunque è fondamentale. Ora immaginiamo che lo specchio per potersi comporre deve obbedire a delle leggi, prima le parti si conglobano con delle parti più o meno grandi che a loro volta queste parti più grandi si incastrano tra loro, immaginiamo una cosa così o se vogliamo un altro esempio, facciamo una cosa completamente diversa, immaginiamo che ci sia un crogiuolo, un grande crogiuolo con il suo bel fuoco sotto, pronto a raccogliere tutta la polvere che componeva, tutta la polvere di vetro, però qui il carburante rischia di finire, se il carburante finisce prima che tutte le parti di specchio siano dentro, non può essere rifuso, l’esempio…o l’uno o l’altro possono essere tra loro complementari, tanto per dare un’idea di un tempo indispensabile per poter comunque rifondere e ricomporre nel proprio insieme. Se non viene ricomposto tutto prima che finisca il carburante, prima che un dio ancora maggiore in questo equilibrio di rotelline, arriva un incastro, scatta un’altra ora, ecco immaginiamo questo grande meccanismo in questa forma, allora sarà incompleto, non sarà più una divinità primeva e quindi un altro dovrà prendere il suo posto e ci sono altre forze che per loro motivi, per loro condizione da noi inesplorabili e anche molto difficilmente intuibili, prendono il posto di questa forza ed è questa parte nemica che distruggerebbe quindi questo equilibrio dell’orologio facendo ricominciare da capo questo meccanismo per motivi che non conosciamo. Questo meccanismo quindi si distruggerebbe, questo equilibrio di ying e yiang che abbiamo visto prima, non ci sarebbe più questa forza in equilibrio, bensì ci sarebbe una delle due che prevale sull’altra quindi creerebbe l’annullamento, creerebbe quindi la cessazione dell’evoluzione, la cessazione di uno sviluppo verso l’infinitamente vasto. Quando vogliamo dare la misura di dio, dobbiamo parlare di misura infinita, la misura infinita è ovviamente, ha un valore di incognita, il valore dell’incognita non è da noi misurabile ma ciascuna forza maggiore ha una propria idea di incognita fino all’insieme del tutto, l’insieme del tutto noi non lo possiamo misurare perché siamo una parte, soltanto l’uomo può avere una misura di se stesso, se vogliamo continuare su questa.

Domanda: torniamo agli uomini della terra, in questo tempo, il resto, quelli degli altri pianeti hanno già ricostituito, o siamo solo noi?

Oberto: alcune forme sono più complete, altre no. Immaginiamo che per quanto riguarda la terra, l’uomo da queste parti in questa parte di universo, mettiamola così oppure sullo stesso pianeta, come per quanto riguarda anche altre parti dell’universo rispetto agli orologi in movimento nell’universo stesso, abbia un tempo massimo per potersi ricomporre, se questo non avviene, la propria parte non arriverà al crogiolo, non arriverà a ricomporsi questo specchio e così via. Se lo specchio si ricomponesse in tempo utile, continuiamo a complicarlo ancora un poco, prima che questo grande orologio faccia il suo scatto, scocchi l’ora che so io, anche se manca un pezzettino ma tutti gli altri sono nel proprio insieme, la rifusione dà comunque uno specchio completo, quella parte che manca è persa per sempre quindi nell’insieme è una parte perduta, questa parte si può ricomporre al proprio livello se è almeno al di sopra di una certa parte di propri componenti, questi ci sono e rischiamo di essere fuori dallo specchio, è un altro esempio, scusate questo continuo dover girare su esempi l’uno collegato all’altro.

Domanda: allora prima ci concede la misericordia e l’onore poi aspetta perché vuole distruggerci…

Oberto: ci concede…. è una forza maggiore, non è nessuna forza nemica che ci concede qualcosa, sia ben chiaro, la forza maggiore concede quella che è una caratteristica della primevità divina di questa parte di universo, chiamiamolo come vogliamo, quindi è una cosa concessa, ma è un diritto, ma è anche un valore acquisito che è comunque parte dell’insieme. Questo tempo di attesa è quello comunque concesso con una propria misura, non è certamente una misura infinita, se le misure fossero infinite non ci sarebbe stato nessun movimento, non ci sarebbe stata nessuna rottura, se le forme fossero infinite non ci sarebbe questo problema, quindi in questo tempo questa cosa che abbiamo voluto definire con una parola misericordia, questo valore, questa condizione è comunque misurata in una cosa che alla nostra portata si chiama tempo, al di sopra e al di sotto di questo tempo avviene quello che avviene per le singole parti, l’annullamento in alcuni casi, la rinascita, la ricostruzione, la possibilità di proseguire una via evolutiva nell’altro caso. D’altra parte, non avendo la misura di uno, uno può essere infinitamente piccolo o infinitamente grande, non hai la misura di una cosa che non ha un paragone al di fuori di sé stesso; una cosa può essere misurata se ha qualcosa d’altro vicino, come un movimento può essere immaginato se ci sono due oggetti che si muovono se…..di tempo, per esempio quei particolari momenti di fine e inizio periodo dei quali abbiamo parlato tante volte appunto in passato.

Domanda: quando parli di specchio, ti riferisci alla divinità primeva, però questa divinità non è un oggetto, quindi se noi qui tutti facciamo questa parte di questa divinità, magari io posso pensare che sono l’alluce o il mignolino di questa divinità, quindi se manco io a questa divinità mancherà un ditino, è possibile questo?

Oberto: abbiamo parlato di rifusione, di ricompletamento.

Domanda: quindi si rifonde e non manca proprio niente.

Oberto: poi è completa alla fin fine, facevo l’esempio dell’uno perché al proprio livello noi non possiamo sapere se è più grande o più piccolo, è rifuso, si è ricomposto, se poi mancano delle parti nell’insieme come contro effetto di questa misericordia di cui parlavamo prima, tutto sarà ricomposto, però singolarmente la cosa ci riguarda parecchio nel senso che l’uomo può essere completo anche se perde sangue perché si fa male, non per questo muore, però quelle gocce di sangue che sono uscite dal corpo di per sé moriranno, è indubbio, ma tu rimani integro, continui ad essere un individuo completo anche se hai perso tre gocce di sangue, se ne perdi troppo è difficile che tu rimanga completo.

Domanda: per quanto riguarda la mia anima, visto che può abitare altre forme, ecco io posso avere la coscienza come essere umano -e si presuppone intelligente- di riunire lo specchio, di riconoscerne la divinità che mi aiuta, amica dell’uomo? Ma per esempio la mia parte di anima che abita l’insalata o quel pesciolino come fa a capire…..

Oberto: ognuno fa la propria parte, ognuna delle parti dell’uomo, l’acqua è dappertutto, l’acqua è dentro l’insalata, è dentro di noi, dentro la bottiglia, da qualunque altra parte. Ora ogni parte, ogni pezzettino di anima se continuiamo a cercare di dividerla con le forbici, ogni pezzettino è parte della percezione dell’esperienza di quello che c’è, le foglie percepiranno l’ambiente con le loro capacità. Le galline o gli uccelli o i vermi di terra o che so io qualunque altra forma percepirà con i propri sensi, quindi ogni parte fa la propria parte, non pretendo che la parte di anima di un lombrico si metta a studiare la trasformazione di massa in energia o viceversa e cose di questo genere, ma farà la parte del lombrico, la parte del lombrico consiste nello svolgere un ruolo fondamentale per l’esistenza della vita sul pianeta, significa trasformare dei germi nei batteri, significa fare delle cose che in una catena alimentare vitale è comunque indispensabile, ogni forma vitale svolge il proprio ruolo. La nostra forma attuale, lo sapete già, si chiama forma ponte, perché si chiama forma ponte? Perché riesce a fare da tramite tra due sponde, tra quella prettamente spirituale e una più legata a dei meccanismi apparentemente soltanto fisici. Noi siamo una forma che è in grado di concepire parti di questo disegno e il nostro ruolo è questo, siamo a questo punto di questa scala evolutiva, altre forme svolgono la loro parte, basta che la svolgano secondo le possibilità che sono loro offerte.

Domanda: quindi la mia parte di anima che abita il lombrico e l’insalata non ne verrebbe beneficiata comunque di un suo stadio evolutivo, di un mio contatto, vengono beneficiate da un equilibrio.

Oberto: tutto l’universo e tutte le forme viventi vengono beneficiate da un equilibrio ristabilito da una condizione dove la natura prende e riesce a mantenere pure in una condizione continuamente evolutiva, pure un equilibrio; l’evoluzione è trasformazione continua, la trasformazione può anche essere dolorosa in vari casi. Per te, dove è la funzione che crea l’organo, ti serve una coda perché nell’ambiente nel quale vivi è indispensabile per correre, per equilibrare il meccanismo, un po’ alla volta la coda verrà fuori, però mentre viene fuori soltanto uno spuntoncino darà gran fastidio, perché non sarà ancora la coda che sarebbe servita ma è già l’inizio di una coda che avremo e il nostro stesso organismo ha delle parti dentro di sé che in questo momento potrebbero non servire più alla nostra forma ma non si sono buttate tanto da non esserci, né si sono ancora formate delle altre parti che ci serviranno per il mutamento del nostro stesso organismo. Che so io, abbiamo delle parti del nostro corpo non funzionali ma che sono ancora una via di mezzo tra quello che eravamo qualche centinaio di migliaia di anni fa o qualche milione di anni, primo sempre in un divenire continuo, quindi questo è parte in questo caso di un’evoluzione fisica, se poi l’uomo ha preso in mano mediante una cosa che si chiama scienza la propria evoluzione se in bene o in male lo sapremo soltanto quando ne avremo una comprensione maggiore, ecco che notiamo come l’uomo riesca a trasformare quanto le altre specie umane, anche se stesso, quindi possono nascere uomini più alti, più bassi, più piccoli, più larghi, più lunghi, con organi e con appendici man mano differenti perché l’ambiente trasformato dall’uomo fa in modo che ci siano questi adattamenti, per dire un giorno può nascere un uomo che ha soltanto una manona e un ditino perché gli serve soltanto più un dito per far funzionare il tipo di mondo che ha attorno.

Domanda: mi porta a pensare che tutti noi esseri umani facciamo parte di questo cerchio, non può esserci un essere umano simile a me che non faccia parte dello specchio di questa divinità primeva.

Oberto: tutte le nostre forme ospitano l’anima, se ospitiamo l’anima vuol dire che tutti hanno delle possibilità, delle opportunità e delle conoscenze dentro di sé, le stesse conoscenze, dipende cosa ciascuno di noi ha fatto, fa, farà, ha fatto nelle altre vite, ha fatto in questa. La potenzialità di quello che le religioni definiscono di salvezza, salvezza vuol dire ridestare l’anima, la conoscenza di ciascuno è in tutti, c’è in tutti, ma ci sono quelli che se ne occupano e ci sono quelli che non se occupano per niente, dipende dalla volontà o meno di utilizzo di quella cosa che si chiama libero arbitrio in ciascuno, allora tutti hanno delle potenzialità. C’è chi può avere cento talenti, tanto per andare sulla parabola, a disposizione, c’è chi ha dieci talenti, non conta tanto averne cento o averne dieci o averne uno, è sicuro che ne abbiamo, poi è necessario che ciascuno metta a frutto i talenti che ha in base alle possibilità che ha, quindi è l’atto di volontà, è l’utilizzo del proprio libero arbitrio che permette o meno di far fruttare, continuando con questo esempio capitalistico, i propri talenti, uno può o non può, se vuole o se non vuole, c’è anche chi si fa così travisare se vogliamo dall’illusione di questo mondo, ma da cose che lui considera tutt’altro che illusioni ma ben solide e ben pratiche tanto da non sviluppare mai le potenzialità della propria parte spirituale e quindi se non ottempererà a questo compito fondamentale di conoscenza dell’uomo, ecco che non entrerà mai a far parte o non entrerà probabilmente forse in tempo utile a far parte della ricomposizione di questo specchio.

Domanda: e sarà perduto per sempre.

Oberto: in ogni caso questo è l’esempio, qualunque cosa vi succeda, è complicato ma forse non è poi così complicato, vero?

Domanda: da un pacchetto temporale all’altro la divinità cambia caratteristiche, cioè il pacchetto temporale nuovo porta con sé soltanto un tempo diverso o anche degli archetipi dei modi di esistenza diversi..

Oberto: porta con sé la sintesi dell’eredità del pacchetto precedente.

Domanda: quindi non c’è un salto anche di archetipi di modi di essere, è una continuità.

Oberto: ma la continuità nella quale succedono o non succedono le cose, mettiamola così, l’ufficio aperto tu puoi spedire la posta, nel momento nel quale chiudono l’ufficio, tu non spedisci più la posta, se la lettera l’hai già imbucata va bene questa arriverà e dove viene inviata ci saranno le informazioni contenute in quella lettera e su quella lettera probabilmente ci sarà  la sintesi di quello che tu volevi o meno fare, ti troverai poi con quello al di là, ossia quando ricevi la lettera da un’altra città, quando ricevi il pacco che so io ti trovi con quello senza altre cose ed è probabile che tu in questo pacco, in questa busta abbia messo, abbia scritto a te stesso con tutte….ti sia mandato in eredità tutte le cose che ritenevi potessero essere utili lasciando invece tutte le cose superflue, cose che avrebbero soltanto rappresentato una perdita di tempo. Riazzerare, mettere a posto come se ci fosse un momento di sonno che permette di riordinare tutti i pensieri della giornata, non sei sempre sveglio se no nasce la confusione e poi la pazzia; dormi, ti ridesti, è un altro giorno, un altro pacchetto temporale, ecco che ti trovi con le cose ordinate, ma hai riordinato quello che hai fatto, non puoi avere ordinato quello che non avevi.

Domanda: teoricamente un pacchetto a livello di tempo è uguale uno all’altro, non è che uno sia di un colore diverso dall’altro con cui gli avvenimenti in base…..

Oberto: possono essere anche molto diversi, quello che succede poi in questo nuovo teatro ha a che fare con la preparazione che tu hai avuto in quelli precedenti, così come tu hai avuto, c’è una sorta di reincarnazione, immagina che ci possa essere una reincarnazione senza cambiare corpo, scatta soltanto un altro momento del tempo apparentemente lineare aldilà di quella porta, aldilà di quel momento le cose sono diverse, i calcoli di base sono differenti, certe cose sono azzerate, però tu hai quello che hai, quello che ti sei portato dietro, solo che a quel punto funzionano delle altre regole, quelle che funzionavano prima non funzionano più, hai lasciato la prima elementare, entri nella seconda, hai lasciato la prima media, vai al liceo, vai con il bagaglio che ti sei portato dietro, se hai studiato, se non hai studiato che so io, quindi le cose che succederanno saranno quindi proporzionali al potenziale che hai sviluppato.

Domanda: a che punto è la ricomposizione di questo specchio?

Oberto: la ricomposizione del suo specchio è ad una percentuale adeguata alla sua ampiezza. Come faccio a darti delle misure, che misura ti do? Ti dico “devo misurarti prima”, come faccio a misurare uno, in base a cosa? Se no bisognerebbe andare avanti con degli esempi di un’esperienza che non ha nessun paragone sull’altra, quindi gli esempi non valgono più da quel punto in avanti, hai capito?

Domanda: tu saprai senz’altro quando lo specchio è completo.

Oberto: ce ne accorgiamo, te lo assicuro, chi c’è se ne accorge, non c’è nessun dubbio su questo. Poiché dobbiamo continuare a fare degli esempi, delle metafore, questi hanno un valore fino ad un certo punto, non è possibile dare una misura delle cose perché i parametri per darti una misura sono infinitamente complessi, non posso darti una risposta tipo “siamo al 3%, al 92% dello specchio”, non ha senso, non posso darti una misura così perché una risposta del genere sarebbe sbagliata, sia che ti dicessi l’1%, l’1 per mille o il 99%, ti darei sempre una risposta sbagliata, perché la domanda è sbagliata, non è formulata…non è formulabile nei termini di una domanda del genere, è chiaro? Non è possibile quel tipo di domanda, quindi non è possibile una risposta.

Domanda: ma le persone che non sono incarnate in questo momento, possono avere sempre la possibilità lo stesso di far parte dello specchio oppure non hanno più questa possibilità. C’è un tempo definito in questa vita, quelli che non ci sono in questa vita oppure noi che siamo qui oggi possiamo solo non aver futuro dopo la nostra… e allora come facciamo a sapere, le persone che non ci sono in questo momento qui adesso, non fanno parte di questo specchio…..

Oberto: stiamo parlando di anima, non stiamo parlando di forma.
.

Domanda: sì, le anime che non sono incarnate in questo momento, che non hanno la possibilità come noi…..

Oberto: dipende dal livello che queste hanno raggiunto, se sono nella sufficienza, se non lo sono.

Domanda: per cui mi sembra di capire da questo che se noi raggiungessimo un discreto grado di evoluzione, potremmo avere la possibilità nelle vite future, anche se lo specchio non si ricomponesse in questa, di partecipare dello stesso….

Oberto: quando si ricomporrà lo specchio se…ecco quello che viene detto, continuiamo con degli esempi, nel dopo morte fuori del corpo o cose di questo genere ma anche all’interno del corpo non cambia gran che, se tu hai messo a frutto i tuoi talenti sufficientemente per il potenziale che potevi avere o meno, vieni pesata, soppesata, pensa ad una pesatura delle anime egizie, pensa ad un qualunque esempio di giudizio come avviene nell’esempio di vari tipi di religioni, se hai o meno superato quel vaglio, ci sei o non ci sei.

Domanda: ecco, anche se non possiedo un corpo fisico, posso comporre lo specchio lo stesso?

Oberto: lo specchio è composto di anima, quindi di questa cosa, di questo liquido che può prendere forma, quindi non è….il corpo, serve la parte spirituale di ciascuno.

Domanda: prima hai accennato al risveglio, ai matrimoni, alle nascite. Potresti dirci qualche cosa sui matrimoni, nascite e sulla Triade?

Oberto: più di quello che ho già detto non credo perché è un lavoro in atto quindi è qualcosa di specifico, se no devo ripetere cosa abbiamo già detto, se c’era qualcosa…..

Domanda: a parte quella nascita strana di cui avevi accennato un giorno…

Oberto: ah sì, ci sono state molte evoluzioni a questa cosa, con ulteriori sviluppi in questo schema molto complesso, dovresti vedere un po’ lo schema per avere un’idea di quello che sta succedendo. Continuando con gli esempi, è come…. pensa a quando c’è un acceleratore di particelle e quando devi calcolare vari tipi di interazioni possibili tra queste, neutrini, protoni e avanti chi più ne ha più ne metta, con le caratteristiche speciali, quelle che vengono definite che so charme, queste varie famiglie di particelle fanno parte di uno schema fondamentale della materia, in questo caso noi stiamo un poco alla volta ricostruendo uno schema fondamentale nell’insieme di queste forze primordiali, queste forze primordiali ed eterne però che hanno delle caratteristiche infinitamente diverse da quelle puramente materiali, queste rispondono a delle leggi, queste fanno le leggi, semmai la differenza può essere quella. In questa composizione e scoperta e riscoperta dell’insieme di queste forze man mano il lavoro procede, occorre come per la fisica creare delle strutture, delle strumentazioni sempre più perfezionate per poter procedere con questa forma di indagine, ecco allora in questo tipo di lavoro continuo vari insiemi di queste forze; queste particelle a loro volta compongono le parti attraverso le quali si esplorano altri aspetti, è come una ricerca della parte fondamentale della materia se vogliamo. Per fare questo tu cosa fai? Fai scontrare in un acceleratore di particelle delle energie, delle parti atomiche che hai selezionato, con determinati flussi di energia, con determinati milioni di elettrovolt che servono per dare un impatto sufficiente, incanalate con dei magneti appositi sempre per poter lavorare a questo proposito, quindi devi selezionare queste forze per poi farle sposare, per poi farle incontrare, per ottenere delle nuove famiglie di particelle e così via. Sovente queste nuove famiglie che si formano sono misteriose perché la teoria che fino a quel momento ha sorretto quel lavoro ti porta a delle modifiche, dei cambiamenti, cambi la struttura stessa di questo acceleratore di particelle, lo trasformi perché le nuove particelle ti danno informazioni man mano differenti e ti permettono di procedere in questo lavoro. Stiamo facendo questo, sempre svilendo l’esempio con un esempio in oggetto, la finalità è la riunificazione delle forze, sempre per avere un altro parallelismo con la fisica, così come la fisica cerca di condurre forze fondamentali della materia ad una-due forze fondamentali, due forze base, altrettanto con quelli che noi definiamo la Triade cerchiamo di comporre una forza fondamentale composta da tre forze principali, nell’insieme di varie forze che a loro volta fanno tre e diventano poi una forza univoca, questa condizione. Ricerchiamo queste leggi fondamentali, queste leggi fondamentali possono essere raggiunte seguendo i vari aspetti della conoscenza che stiamo esplorando, hanno a che fare ovviamente con i rituali, con la magia, con dei potenziali enormi, con l’intervento di forze divine o paradivine ognuna delle quali svolge i propri ruoli con l’uomo che ha la consolle di questa parte perché vuol fare entrare nella propria parte dell’universo questo tipo di forze di per sé unificate, ricomposte. Se vogliamo è un tentativo a nostra volta di comporre una specie di specchio alla nostra portata, però per poter riflettere qualche cosa che è molto più lontano di ciò che può essere altrimenti alla nostra portata e gli esempi possono andare avanti all’infinito a questo proposito e quello che si fa.

Domanda: ma gli altri esseri umani degli altri pianeti, siete in contatto….

Oberto: le altre parti dell’anima al di fuori delle forme naturalmente…

Domanda: stavo dicendo gli altri esseri umani non del pianeta terra.

Oberto: anima uomo, vuoi dire se c’è un collegamento con le anime ospitate in varie forme all’interno dell’universo, naturalmente sì.

Domanda: c’è un aiuto reciproco?

Oberto: c’è un collegamento che è anche l’unico tipo di commercio che può esserci nell’universo, quello della conoscenza. Ti ricordi quando si parlava, ecco se noi abbiamo la capacità di fabbricare le lavatrici sul pianeta terra, non mandiamo un’astronave carica di lavatrici su Alfa Centauro a 4 anni, 3 mesi e 9 giorni luce, ma mandiamo là l’informazione su come fare a fabbricare una lavatrice perché è assurdo spostare le lavatrici da qui a là. In cambio come pagamento ci mandano l’informazione su come fabbricare un aspirapolvere, ecco allora questo scambio di informazioni secondo il mercato del luogo, può dare dei vantaggi che sono nelle conoscenze non nei trasporti, non nei grandi trasporti. Ci sono naturalmente delle cose che vale la pena di spostare in astronave e si tratta di strumenti magici che di per sé può valer la pena di fabbricare, di metterli su un’astronave, su un mezzo in grado di spostarsi fisicamente da un luogo all’altro, qualunque sia questo mezzo e proiettare gli oggetti fisici perché serve anche ad alcuni di questi la parte fisica, ma se già un uomo dovesse fare un viaggio a queste distanze, avendo dei corpi ospiti dall’altra parte, conviene molto di più fare un cambio, sempre continuando su questo gioco di fantascienza, perché al limite sposto soltanto il liquido che ho contenuto dentro, nel senso che sposto l’anima e la metto all’interno di un corpo adatto a respirare nell’esempio di prima metano o che so io anidride carbonica soltanto e in cambio semmai darò ospitalità a questo stesso corpo, ad una intelligenza che ha bisogno di altre cose, vuol dire che il movimento può essere molto più veloce a dal punto di vista turistico vuol dire avere già un appoggio in zona.

Domanda: ci sono dei libri di fantascienza che parlano…..

Oberto: oh come no, ma naturalmente. La fantascienza è sempre un tipo di …..io la chiamo addirittura letteratura in certi casi in cui si può attingere molto perché amplia gli aspetti della fantasia. In genere chi si interessa di paranormale e di queste cose, sovente è anche un appassionato di fantascienza, vedi Lovercraft e altri autori famosi sovente vanno ad adoperare esempi o aspetti  che hanno a che fare appunto con questo ampliamento delle vedute dell’uomo. Diciamo la fantascienza buona, la buona fantascienza in questo senso è sovente non provinciale, la cattiva fantascienza tipo quella francese e certe cose banali, l’astronavina, le solite grandi battaglie ecc. invece sono nella banalità più assoluta perché portano quello che mi succede qui semplicemente con dei mezzi differenti, la differenza della buona fantascienza sta poi lì, nella capacità di permettere delle vedute più ampie, il divertimento poi nel leggere è quello, la scoperta della novità del buon gioco di fantasia che poi appunto a volte non è soltanto fantasia ma amplia le vedute. Questa è l’apologia di fantascienze. 

Un po’ alla volta quando si capiscono i concetti generali, le leggi successive sono una conseguenza oserei dire logica di quello che succede, di quello che si è fatto fino ad ora e ovviamente si arriva a questo facendo anche il cammino inverso, dal piccolo si può arrivare al grande e viceversa.

Domanda: io volevo riprendere la mia domanda sbagliata, certo è sbagliata perché non si può quantificare, però qualcuno da qualche parte saprà….mettiamo che Geppetto costruisce Pinocchio, Pinocchio non ha la coscienza di essere Pinocchio fino al momento in cui non si vede per intero, però Geppetto sa che sta per essere ultimato. Quindi dicevo come si fa a sapere, i pezzettini che compongono Pinocchio non lo sanno di essere dei pezzettini che compongono il burattino ma qualcuno lo saprà se questo burattino è ultimato o no?

Oberto: non ho capito l’esempio perché il falegname fa il burattino saprà cosa avrà nella sua testa l’idea di fabbricare il burattino, quindi avrà una sua idea di burattino e cercherà di realizzarla attraverso i propri metodi. Tu vuoi dire se le parti del burattino se sanno di essere il burattino? Cioè così devi chiedere alla tua mano se sa di essere la tua mano.

Domanda: noi che facciamo parte di una divinità primeva che è composta da uno specchio, un giorno quando siamo tutti completi, sappiamo di essere pezzettini che fanno parte…… 

Oberto: sì, stiamo parlando del mantenimento della coscienza in ogni singola parte, insomma tu immagina di essere una goccia d’acqua che finisce in mare, quando la goccia d’acqua finisce in mare, immaginiamo questa goccia abbia l’anima, sia un pezzo di coscienza, ha la memoria di sé come goccia d’acqua e contemporaneamente la memoria di tutto il mare, dell’insieme del mare.

Domanda: ma un giorno quando si ricomporrà questa divinità saremo un grande unico uomo fatto di tanti pezzettini che siamo noi adesso qui.

Oberto: rifusi, sperabile…una cosa completa dove però cambiamo lo specchio, facciamolo diventare un mare, allora è come dicevo prima, ogni singola goccia che riesce ad arrivare in mare è una singola goccia che è in mare, quindi ha la propria coscienza ma contemporaneamente è anche il mare, quindi anche la coscienza del mare come cosa unica.

Domanda: quindi io che sono Irene poi farò parte di questo grande mare, saprò di essere stata Irene e di essere invece adesso al mare…

Oberto: sì, saprai sia l’una che l’altra cosa e anche delle altre vite che hai fatto o che farai, ovviamente in tutto questo dovete calcolare il valore che ha quindi la conoscenza, la conoscenza dal nostro punto di vista, da un punto di vista più esteso di noi, può anche essere irrilevante, nel senso che una cosa che noi consideriamo importante adesso può non essere per niente importante come un altro stato di coscienza, è chiaro?

Domanda: in quale caso la divinità che fino ad oggi mi ha seguito, ha fatto in modo che arrivassi a questo punto, in quel momento lì, che cosa farà questa divinità, magari farà parte della testa o….

Oberto: non confondere: noi adesso abbiamo delle conoscenze, tu puoi considerare adesso importanti le chiavi della macchina, per dire, però fra dieci anni quando hai cambiato macchina o fra cento anni che tu abbia o meno il ricordo delle chiavi della macchina di adesso è irrilevante, non ha grande importanza, non te ne frega niente il fatto di ricordare come erano fatte le chiavi della tua macchina, comunque è irrilevante il tipo di coscienza del momento, molte delle conoscenze alle quali magari si dà importanza adesso sono irrilevanti, non hanno nessuna importanza con una visione della coscienza più ampia, più estesa. Allora di ognuno di noi in ogni caso si conta e si spera di arrivare al giusto livello di ciascuno dove si sappia fare anche una distinzione adeguata tra le cose che sono rilevanti e le cose che sono irrilevanti, le cose importanti e le cose non importanti, la memoria è una memoria sufficientemente grande, elevata avrà quindi un proprio modo per dare valore o meno alle cose e quindi parte dello specchio, parte della goccia del mare, ricorda di essere la goccia singola, ma quella goccia singola significa che tu come Irene sei l’insieme delle Irene che ci sono state donne, uomini, bambini o qualunque altra cosa nel resto delle tue vite fino a che non sei quella goccia finale conclusiva che ha la completezza di te. In questo momento vedi soltanto la parte di quella parte che stai recitando in questo momento di tempo, in questo momento di spazio, in questa occasione, in questa vita, non te Irene con le chiavi, con la maglia, con l’orecchino, con la cosa, te come individuo insieme a tutte quelle altre, insieme di individui che compongono l’unicità dell’individuo, quello è Irene, comunque si chiami o si chiamerà o potrebbe chiamarsi. Quindi quella è la goccia nel mare che è cosciente di sé come goccia della propria storia, delle proprie cose ma soprattutto ha come finalità la conoscenza del mare nel proprio insieme.

Domanda: la divinità che oggi mi aiuta ad arrivare goccia nel mare a quel punto non mi interesserà più se fa parte del mare anch’essa o se invece un’altra divinità non quella che io ho formato…..

Oberto: non mettiamo limiti alla rilevanza o irrilevanza delle informazioni, come informazioni rilevanti pensiamo a quelle che compongono te come individuo, cosa compone qualcosa di più grande come divinità lo saprà lei, credo sarà abbastanza importante conoscere le altre parti di questo mare, l’oceano nel proprio insieme o il mare, la totalità del mare è composto da oceani, da mari, da laghi, da insenature e tutto quanto il resto, le varie divinità potranno con questo esempio essere Mediterraneo, potrà essere una divinità oppure è il Mar Caspio o che so io il mare d’Azov o qualunque altra parte dei mari, però l’insieme dei mari e degli oceani è l’unico grande oceano come quello che nelle rappresentazioni antiche circondava tutte le terre emerse, il fiume oceano, questo insieme. Il fatto di conoscere o meno la geografia di questi mari farà parte del livello di conoscenza  o meno che ognuna delle gocce avrà, ovunque si trovi, continuiamo con questi esempi. 

Domanda: avevi detto parlando del mondo vegetale, il risveglio della divinità vegetale recente era  importante proprio per la ricomposizione dello specchio che era una parte della forma uomo. Volevo sapere se allora i tre mondi madre praticamente racchiudono o sono quelli comunque a cui fa capo la forma uomo?

Oberto: nella nostra parte di universo, in questa parte di realtà.

Domanda: ma tutto quello che fa parte di questi mondi…..

Oberto: no, non è detto, mondi possono essere composti da più parti che tra loro hanno soltanto  come unico contatto quello di partecipare allo stesso mondo, esistono parti del nemico se vogliamo, di quello che noi definiamo il concetto di nemico, questo concetto di nemico non può essere parte certamente della parte uomo, però convive sullo stesso piano di universo con quello che noi siamo.

Domanda: … anche con forme analoghe…

Oberto: non ha importanza il contenitore ma il contenuto.

Domanda: il mondo minerale come si rapporta con la divinità?

Oberto: non ci sono queste distinzioni di mondo minerale, vegetale, umano o che so io animale, ci sono solo le forme, alcune forme sono adatte per ospitare vari tipi di vita, forme; continuiamo a  usare questo termine di vita, altre no, all’interno delle forme tu sai che l’unica distinzione delle forme è che una sia distaccata in una qualche infinitesima vastissima maniera, tutte le forme di per sé possono ospitare qualche cosa che non è soltanto la parte materiale che le compone perché come già sai nel concetto di atomo unico questo disegna tutte le forme indistintamente dal fatto che si tratti di forme che ospitano vita come noi la intendiamo o meno, non ha la minima importanza. Nel concetto di divinità assoluta questa di sicuro partecipa a tutte le forme, ciò significa che in un gessetto, in una bottiglia, in un essere umano comunque è contenuto un pezzettino di assoluto, perché quella parte anche materiale è parte della divinità assoluta, l’unica distinzione è quindi di forma. La qualità delle forme è determinata dall’ospitare o meno un’anima, dove il concetto di anima significa questa parte di coscienza, non stiamo ad approfondire adesso quali altre caratteristiche ha un’anima, ne abbiamo già parlato in passato, di conseguenza non facciamo distinzioni a questo proposito tra cristallo e metalli fusi, il centro del pianeta, alberi, individui, batteri, gas si tratta di forme le quali indipendentemente dalla loro vastità e ampiezza sono forme. Quindi una molecola o un atomo di idrogeno di per sé potrebbe ospitare un’anima quanto potrebbe ospitarne un pianeta intero perché dal nostro punto di vista ha valore o meno la dimensione relativa delle forme, rispetto a uno, che uno sia infinitamente piccolo o infinitamente grande se è solo uno non può essere misurabile, anzi in quella stessa teoria del big bang per esempio hai l’universo infinitamente piccolo, infinitamente compresso all’inizio che diventa vastissimo nei secondi successivi e quando c’è uno scoccare di tempo all’interno di questa nostra parte di percezione di quello che l’universo può essere, sai un punto infinitamente piccolo per il quale tutto quanto l’universo è contenuto in una forma inferiore a quella di un atomo, questo dice quella teoria fisica per esempio, ma essendoci solo quello in questa parte di non esistenza ancora in quel particolare concetto e si tratti di una forma più piccola di un atomo o grande come alcune decine di miliardi di pianeti o i soli messi insieme, non ha la minima importanza perché non ha misura. Quindi la creazione semmai in quell’esempio è una cascata di eventi, non è la formazione di cose, gli eventi poi queste caratteristiche inventate determinate, non voglio adesso essere creazionista o meno, assumono delle forme, si differenziano, l’uno diventa due, il due diventa quattro, il quattro diventa otto e avanti così con le distinzioni di tutte quante queste, ma non hanno importanza le dimensioni di uno all’inizio, perché non è misurabile.

Domanda: e da cosa dipende che queste forme ospitino o non ospitino un’anima? 

Oberto: dipende dalle caratteristiche di queste forme stesse, se per esempio sono all’interno di una catena evolutiva, se c’è qualche necessità di qualche anima di essere, di adoperare in qualche maniera alcune di queste forme, è l’anima che lo determina non la forma, la forma è un mezzo di espressione dell’anima, quell’espressione che valore ha, ha un valore se è collegato ad una cosa che definiamo evoluzione, l’evoluzione è qualcosa che è una direzione, un mutamento che va verso la complessità, maggiore è la complessità porta alla semplificazione fino all’uno, l’estrema complessità cioè il raggiungimento dell’assoluto vuol dire la ricostruzione di un numero unico, dell’uno che di per sé non è più divisibile. Ecco perché si parla di questa concatenazione alla quale puoi dare la stessa misura nel tempo, il tempo ha dal nostro punto di vista nessuna direzione che convenzionalmente va da una cosa che noi chiamiamo passato verso una cosa che noi chiamiamo futuro, in realtà c’è soltanto un presente, un presente nel quale la nostra coscienza passa e attraversa le forme ma poiché le forme hanno in questo tipo di universo, in questa piccola parte di universo una direzione, questa ha una mutazione che noi chiamiamo tempo nel quale la complessità è rappresentata dalla trasformazione delle forme con qualcosa che ci dà una direzione, vicino ad un buco nero la direzione non sarebbe più quella per esempio, vuol dire che anche all’interno del nostro universo quello che noi chiamiamo tempo non scorre né scorrerebbe mai alla stessa velocità, o perlomeno per quello che noi definiamo come elemento determinante della velocità del tempo, non c’è, non è uguale, non potrà mai essere uguale perché è determinato e influenzato dalle masse che può avere attorno.Il tempo e la gravità devono avere un punto di contatto se uno non può sostenere l’altra, quindi vuol dire che vicino ad una grande massa il tempo scorre diversamente che vicino ad una massa molto piccola, come la gravità ha un’influenza che la collega in qualche maniera, quindi all’interno di queste particolari leggi di questo momento le anime hanno scelto le forme che noi più o meno conosciamo ed esploriamo, al di fuori di queste ne possono scegliere e aver scelte altre diversissime, perché porre dei limiti a qualcosa che non dovrebbe averli, ho complicato a sufficienza….

Domanda: questo aspetto della coscienza dell’anima o della presenza dell’anima nelle forme, quello che per me è il problema è quello del rapporto delle divinità con le forme, cioè quali forme o quali anime…perché ci sono delle anime soltanto all’interno di certe forme che hanno un rapporto con la divinità e se è così e altre no?

Oberto: perché si chiama evoluzione questo rapporto delle cose, al di sopra di certi livelli succedono delle cose, al di sotto no. Ti ricordi quando abbiamo parlato per esempio della vita, al di sopra di  una certa complessità l’insieme di parti crea qualche cosa che è completamente diverso da ciò che c’era un atomo prima e le leggi funzionano in questa maniera. L’insieme di cellule cerebrali messe in parallelo formano quella cosa che si chiama cervello, per esempio al di sotto si formano delle cose completamente diverse, ma oltre un certo numero adeguato al di sopra se ne formano altre altrettanto differenti. Tra forma e tuo utilizzo del pensiero c’è quella linea che è determinata anche dal numero di parti che compongono, quindi da una cosa che una legge, una legge di complessità forma fenomeni diversissimi in base al numero delle parti che compongono, ma sono leggi differenti che scattano in quei casi, quindi la vita si forma al di sopra di un insieme di parti che la compongono, il pensiero si forma al di sopra di un insieme di masse che compongono questa cosa e  così via, un insieme di pensieri formerà qualcosa che non è la somma matematica dei pensieri ma sarà qualcosa d’altro ancora.

Domanda: quindi comunque la differenza tra l’uomo e l’animale… esiste con la differenza di complessità?

Oberto: sì, come differenza di complessità, la complessità è l’elemento attraverso il quale si manifesta l’evoluzione, in questo caso, ovviamente l’intelligenza o quello che noi riteniamo tale non è che scatti dall’uomo in avanti, da quando c’è un cervello in noi, questo insieme di parti ha come condizione quella di essere antientropica, il contrario dell’entropia, al decadimento delle forze, la vita per propria natura è antientropica, quindi è contraria alla semplice riduzione delle forme. L’infinitamente caldo e l’infinitamente freddo diventano, secondo una legge dell’entropia, prima tiepide, poi diventano fredde e basta, fredde e immobili. Invece la vita antientropica mantiene o crea delle condizioni che hanno niente a che fare, secondo l’uso puro e semplice della gravità, per esempio un oggetto tendenzialmente cadrà sempre verso il basso, ma una pianta che cresce è antientropica quindi porta di nuovo verso l’alto quel qualcosa che per propria natura se no cadrebbe sempre, e avanti, gli esempi potrebbero essere infiniti. Si formano delle leggi che hanno a che fare con la vita e poi leggi ancora più complesse che rimescolano quello che per propria natura altrimenti sarebbe antropico, decadrebbe soltanto, avrebbe una sola direzione, ying e yang hanno appunto a che fare con una legge antientropica, un’equilibrata opposizione di forze.

Domanda: hai detto che dei 660 anni ci sono state delle guerre. Questa guerra dai libri di storia come sarà raccontata, in tre righe o in trenta pagine?

Oberto: beh, in poche righe perché è soltanto l’inizio di una condizione, poi nel presente assoluto non c’è stata. Quindi è già una condizione completamente nuova, noi ne parliamo da ben prima che questa guerra ci fosse stata, senza particolari dubbi. 

FINE

